
Accusata di troppe assenze chiede i danni

L’altra notte presi di mira veicoli 
parcheggiati in viale Verona, intanto 
è stato individuato un sospettato

Ennesima notte di danneggiamen-
ti e furti nelle auto parcheggiate. 
In particolare due notti fa i vanda-
li si sono concentrati nella zona di 
viale Verona ma anche a Trento 
Nord. Solito modus operandi: fine-
strini spaccati con cacciavite o al-
tri oggetti pesanti alla ricerca di 
oggetti  preziosi  contenuti  all’in-
terno. L’elemento di novità è dato 
dal fatto che la Questura del capo-
luogo, intervenuta la scorsa not-
te, avrebbe denunciato una perso-
na,  sorpresa  nelle  vicinanze  di  
una delle auto prese di mira.

Nel frattempo divampa la pole-
mica politica. Di «situazione sem-
pre più inaccettabile» parla Cam-
pobase  Trentino  accusando  la  
maggioranza provinciale di cen-
trodestra per una politica sbaglia-
ta, che concentra a Trento tutti i 
richiedenti asilo. Sull’altro fronte 
Fratelli d’Italia ringrazia «simboli-
camente le forze dell’ordine per il 
loro  quotidiano  impegno  e  con  
l’avvio del nuovo anno esprime 
loro solidarietà e vicinanza». «Di-
versi esponenti politici della de-
stra se la prendono con il Comu-
ne di Trento - attacca la segretari 
di Campobase e consigliera pro-
vinciale  di  Campobase  Chiara  
Maule - Ma, come ha detto il sinda-
co  Ianeselli,  dovrebbero  invece  
prendersela con le Istituzioni sta-
tali e provinciali. Le prime hanno 
per legge il compito principale di 

garantire la pubblica sicurezza; le 
seconde dovrebbero prendere or-
mai atto che la concentrazione su 
Trento dei richiedenti asilo e lo 
smantellamento della rete dei ser-
vizi di accoglienza e accompagna-
mento sta producendo crescente 
insicurezza»

«E i programmi annunciati re-
centemente a proposito della Re-
sidenza Fersina non vanno certo 

nella direzione giusta - continua 
la nota di Campobase - Il sindaco 
ha anche richiamato la necessità 
di un patto tra tutte le Istituzioni e 
le forze sociali e comunitarie a fa-
vore del bene comune della sicu-
rezza. Ne siamo pienamente con-
vinti. La stessa magistratura, pur 
nella sua autonomia, dovrebbe va-
lutare con più attenzione questo 
fenomeno che sta generando un 

crescente  allarme  sociale.  Una  
questione che non può ridursi so-
lamente a polemica politica, spes-
so sguaiata e del tutto strumenta-
le, ma merita un «impegno di siste-
ma» che, come Campobase (espri-
mendo tutto il sostegno all’asses-
sore Alberto Pedrotti) abbiamo 
più volte invocato e richiesto. Pur-
troppo, oggi ancora non si vede».

Intanto ieri mattina una delega-
zione di Fratelli d’Italia si è recata 
dal questore di Trento Fabrizio 
Mancini per recare solidarietà e 
vicinanza di Fratelli D’Italia a tut-
te le forze dell’ordine. La delega-
zione composta dal coordinatore 
regionale onorevole. Alessandro 
Urzì,  dalla  vicepresidente  della  
Provincia  autonoma  di  Trento  
Francesca Gerosa e dal capogrup-
po in consiglio provinciale Danie-
le Biada.

«L’iniziativa  simbolica,  che  
coinvolge tutto il territorio nazio-
nale e  tutte  le  forze dell’ordine 
vuole essere il ringraziamento dei 
rappresentanti di Fratelli d’Italia 
a tutte le donne e gli uomini in 
divisa del Trentino Alto Adige, e 
non solo, che con dedizione difen-
dono  la  sicurezza  dei  cittadini,  
presidiano i  nostri  territori,  an-
che i più periferici e mantengono 
l’ordine  pubblico,  ogni  giorno  
con passione, anche mettendo a 
rischio la propria vita», spiegano 
Urzì e Gerosa.

Ancora auto danneggiate
e s’incendia la polemica

II 2025 sarà l’anno del verdetto sul caso clo-
stebol per il tennista altoatesino Sinner e un 
peso nella vicenda l’avrà il direttore senior 
di Scienze e medicina della Wada Olivier Ra-
bin, l’uomo che determina la lista delle so-
stanze vietate e dà impulso alla ricerca su 
doping e antidoping.

Olivier Rabin negli ultimi anni ha un lega-
me stretto con il Trentino, in particolare con 
l’Università di Trento e il  Dipartimento di  
Psicologia e Scienze cognitive. 

Con il titolo di Distinguished Visiting Pro-
fessor presso UniTrento fa parte del gruppo 
di ricerca dell’Addiction Scienze Lab che si 
propone  di  fornire  un  approfondimento  
scientifico delle sfide poste dalle nuove di-
pendenze sia da sostanze che comportamen-
tali e di fornire soluzioni innovative in termi-
ni di prevenzione, diagnosi e di trattamento 
per l’aumento del benessere individuale e di 
gruppo. In un’intervista a La Repubblica il 
direttore  scientifico  della  Vada  annuncia  
nuove regole e maggior flessibilità per valuta-
re i casi in cui la positività è data quasi certa-
mente da contaminazione. In discussione an-
che la possibilità di non rendere pubblici i 
nomi degli atleti quando risultano positivi 
per  una contaminazione  possibile.  Regole  
che però saranno approvate alla Conferenza 
mondiale sul doping a dicembre 2025 e che 
non varranno per i processi in corso, quindi 
a quello di Sinner.

VISITING PROFESSOR A UNITRENTO

Accusata di aver usufruito «di 
ogni possibile istituto di legge e 
contrattuale» per assentarsi dal 
servizio, la direttrice di una ca-
sa di riposo trentina ha replica-
to alla lettera inviatale dal Con-
siglio di  amministrazione pre-
sentando querela: ha infatti de-
nunciato la presidente della Ap-
sp per diffamazione e chiesto 
3.500 euro di risarcimento e al-
tri 3mila euro per le spese di 
costituzione di parte civile. 

Nella  comunicazione  perve-
nuta al suo legale veniva eviden-
ziato che la direttrice, nel 2020, 
anno di emergenza Covid, ave-
va delegato «gli oneri e le diffi-
coltà»  connesse  al  problema  
della pandemia «agli altri opera-
tori, responsabilmente presen-
ti in servizio». La lettera si con-
cludeva con questa considera-
zione: «Non esiste e non è mai 
esistito all'interno di tutte le al-
tre Apsp/Rsa del territorio pro-
vinciale un analogo comporta-

mento da parte dei relativi diret-
tori, quanto mai prodighi e dedi-
ti alla direzione delle rispettive 
strutture visti i tempi di difficol-
tà economica e, soprattutto, di 
tipo sanitario ed assistenziale». 
La direttrice, sentendosi offesa 
per queste parole, ha deciso di 
sottoporre la questione al va-
glio della giustizia, ma non ha 
ottenuto ciò che ha chiesto. Per 
la giudice Tiziana Toma il fatto 
non costituisce reato: l’imputa-
ta non ha fatto altro che eserci-
tare il diritto di critica, privo di 
rilevanza penale. Non va conte-
stato neppure il reato di ingiu-
ria, come chiesto in subordine 
della parte offesa, in quanto «ol-
tre a non essere oltrepassato il 
limite della continenza, la for-
ma espositiva della critica rivol-
ta non trasmoda in una gratuita 
e  ed  immotivata  aggressione  
dell'altrui reputazione, finalizza-
ta a minare l'onore ed il decoro 
della persona offesa». 

Il contesto in cui è maturato il 
procedimento è alquanto com-
plesso: da una parte i contrasti 
fra la direttrice (a cui nel frat-
tempo è stato revocato l’incari-
co) e il consiglio di amministra-
zione, ad esempio riguardo ad 
obiettivi  assegnati  e  non  rag-
giunti,  con  una  “battaglia”  a  
suon di sanzioni disciplinari e 
periodi di sospensione dal ser-
vizio; dall’altra l’emergenza Co-
vid che costrinse le case di ripo-
so alla riorganizzazione di  re-
parti e anche delle turnistiche. 
Quando iniziò a circolare il vi-
rus i responsabili delle case di 
cura vennero chiamati a pren-
dere  decisioni  difficili,  anche  
scomode (come la chiusura del-
le visite dei familiari), per tutela-
re la salute degli ospiti. C’era da 
predisporre la compartimenta-
zione di spazi ed ambienti, rior-
ganizzare e gestire il personale 
in relazione alle assenze, reperi-
re i dispositivi di protezione in-

dividuale,  dato che chi  sta ai  
vertici  è  anche  responsabile  
della salute dei lavoratori. Scel-
te che dovevano essere prese 
in fretta, non procrastinate. Al-
cuni testi, sentiti in aula, hanno 
spiegato che a causa dell’assen-
za della direttrice era impossibi-
le adottare decisioni ed accede-
re ai portali senza le sue creden-
ziali. In merito alla lettera che il 
Cda aveva inviato al legale della 
direttrice, la giudice nell’esami-
nare il contenuto letterale rile-
va che «la forma espositiva, alla 
luce del complessivo contesto 
dialettico in cui la terminologia 
viene utilizzata, è strettamente 
funzionale alla finalità di disap-
provazione del suo comporta-
mento e ha un significato di me-
ro giudizio critico negativo». I 
toni erano «certamente aspri e 
sferzanti» - evidenzia la giudice 
- «ma conferenti all’oggetto del-
la controversia». La diffamazio-
ne dunque non c’è.  Ma. Vi.

!IL CASO Direttrice di casa di riposo si sente diffamata ma per il giudice è diritto di critica

Si è spento Alessandro Pucher «Pronto soccorso, tempo di studiare
nuovi modelli organizzativi»

«Impensabile mettere
il bavaglio ai professionisti»

Campobase: «Sicurezza, la destra 
accusa il Comune, ma la colpa è 
della Provincia». Fdi dal questore

CITTÀ

Rabin, direttore scientifico Wada:
contaminazione, regole più flessibili 

Fino ad ottobre lo si vedeva tutti i giorni 
in officina: un saluto ai ragazzi, e poi subi-
to al lavoro. Un male che non lascia scam-
po se l’è portato via in poche settimane. 
Alessandro Pucher, 78 anni, si è spento 
ieri mattina, accompagnato fino all’ulti-
mo istante dalla moglie Ivana (con lui 
nella foto)  e dal figlio Stefano, titolare 
dell’azienda Pucher srl di via Venezia 

Il nome di Alessandro è legato alla sto-
rica officina, nella quale ha collaborato 
finché la salute lo ha permesso. «Una vita 
dedicata alla famiglia ed al lavoro, fino 
alla fine» sottolinea Stefano.

Alessandro iniziò da giovane nell’offici-
na elettrauto aperta da suo padre Giusep-
pe in un piccolo locale di piazza Venezia 
a Trento. L’attività venne poi trasferita in 
via Venezia, nel locale in cui oggi vengo-
no effettuate le revisioni, con l’apertura 
anche di  un servizio per la vendita di  

carburanti e lubrificanti. È nel 1969 che 
Alessandro  prese  in  mano  le  redini  
dell’officina. Nel 1990 iniziò a lavorare 
nell’azienda di famiglia anche Stefano, og-
gi titolare (è maestro artigiano). Alessan-
dro anche dopo la pensione ha continua-
to a collaborare con l’officina, occupan-
dosi negli anni scorsi dell’affiancamento 
agli studenti delle scuole professionali e 
dell’istituto tecnico durante gli stage. Ge-
nerazioni di automobilisti sono passati 
dalla sua officina, trovando competenza 
e professionalità. La sua presenza era un 
“marchio aziendale”, sempre con accan-
to la moglie: Alessandro iniziò a frequen-
tare la sua amata Ivana nel 1963, le nozze 
vennero celebrate nell’agosto del 1971. 
Nel 2011 la coppia affrontò la morte im-
provvisa del secondogenito Alberto, che 
aveva solo 33 anni: ieri Alessandro lo ha 
raggiunto.

!IL LUTTO Aveva 78 anni. È stato titolare dell’officina di via Venezia, ora gestita dal figlio

«Tempo di promuovere una più efficiente organizzazione del-
le fasi di accesso e di attraversamento del Pronto soccorso, 
ragionando sulla capacità di risposta dei servizi (laboratori e 
radiologia in primis) e sulla tipologia di accesso». Così la 
consigliera Paola Demagri di Casa Autonomia.ue dopo la pub-
blicazione dei dati sugli accessi nei Pronto Soccorso della 
Provincia. «I dati dei codici bianchi e verdi ci suggeriscono 
che è possibile accorciare di molto i tempi per i pazienti 
snellendo l’utilizzo della parte strumentale, attraverso l’indi-
viduazione di modelli organizzativi che valorizzino al massi-
mo le competenze di ognuno degli operatori», dice la consi-
gliera evidenziando come in media il 40% degli accessi sul 
totale annuo sia per patologia traumatica minore. «È quindi 
fondamentale partire da questi ragionamenti per individuare 
strategie di miglioramento della risposta intra-ospedaliera, 
attivando una riorganizzazione del Pronto Soccorso. L’Asses-
sore Tonina dia indicazioni alla dirigenza di Apss di studiare 
e implementare nuovi modelli organizzativi. Ovviamente il 
successo del modello passerà dalla capacità di coinvolgimen-
to del personale che, a detta dei dipendenti di Apss, è ormai 
cosa desueta». 

Salute La consigliera Demagri invita ad intervenire

«Grave affermazione di obbligare i lavoratori a stare zitti 
soprattutto quando viene a meno sicurezza dei pazienti. 
Non è pensabile imbavagliare i professionisti. Credo che 
per chi lavora in sanità sia eticamente giusto comunicare 
quando ci sono cose che non funzionano. Io penso che il 
direttore Ferro, dopo questa circolare, dovrebbe dimetter-
si». Parole di Giuseppe Varagone, segretario Generale Uil 
FPL Sanità del Trentino dopo la notizia della circolare invia-
ta dal direttore Ferro al personale dopo che sui giornali era 
uscita la notizia del blocco delle Tac al S. Chiara e la succes-
siva presa di posizione del collegio dei Primari. Una presa 
di posizione legittima, nella quale veniva sollevata la que-
stione della vetustà di parte dei macchinari in dotazione 
all’Azienda, ma non gradita ai vertici aziendali. «Mi sembra 
una presa di posizione davvero poco democratica - aggiun-
ge Varagone - e credo che sulla questione dovrebbe interve-
nire anche l’assessore La gente soffre e non si può imbro-
gliarla. Credo che Ferro dovrebbe occuparsi del malcon-
tento dei lavoratori e degli strumenti da sostituire più che 
delle dichiarazioni ai giornali». 

Si dice perplesso sulla circolare anche il segratario della 
Cisl Fp, Giuseppe Pallanch. «I delegati ci hanno tempestiva-
mente segnalato questa anomalia. Ci sono poi pazienti e 
familiari che a loro volta hanno segnalato ritardi e disguidi. 
Questo è il reale danno di immagino, non che la notizia sia 
trapelata». 

La polemica. Sindacati contro il dg Ferro 

Jannik SinnerOlivier Rabin

Una vettura in sosta che è stata danneggiata nei giorni scorsi in via Malfatti
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